
Povertà
“Se ne andò triste, perché possedeva molti beni”

Vieni, o Spirito creatore,
visita le nostre menti,
riempi della tua grazia
i cuori che hai creato.
O dolce consolatore,
dono del Padre altissimo,
acqua viva, fuoco, amore,
santo crisma dell'anima.
Dito della mano di Dio,
promesso dal Salvatore,
irradia i tuoi sette doni,
suscita in noi la parola.
Sii luce all'intelletto,
fiamma ardente nel cuore;

sana le nostre ferite
col balsamo del tuo amore.
Difendici dal nemico,
reca in dono la pace,
la tua guida invincibile
ci preservi dal male.
Luce d'eterna sapienza,
svelaci il grande mistero
di Dio Padre e del Figlio
uniti in un solo Amore.
Sia gloria a Dio Padre,
al Figlio, che è risorto dai morti
e allo Spirito Santo
per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Beata la nazione che ha il Signore come Dio,
il popolo che egli ha scelto come sua eredità.
Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini;
dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra,
lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere.
Il re non si salva per un grande esercito
né un prode scampa per il suo grande vigore.
Un'illusione è il cavallo per la vittoria,
e neppure un grande esercito può dare salvezza.
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore,
per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame.
L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo.
È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo.
Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo.
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17Mentre  andava  per  la  strada,  un  tale  gli  corse  incontro  e,
gettandosi  in  ginocchio  davanti  a  lui,  gli  domandò:  "Maestro
buono,  che  cosa  devo  fare  per  avere  in  eredità  la  vita
eterna?". 18Gesù  gli  disse:  "Perché mi  chiami  buono?  Nessuno  è
buono, se non Dio solo. 19Tu conosci i comandamenti: Non uccidere,
non  commettere  adulterio,  non  rubare,  non  testimoniare  il  falso,  non
frodare, onora tuo padre e tua madre". 20Egli allora gli disse: "Maestro,
tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza". 21Allora
Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: "Una cosa sola ti
manca: va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro
in cielo; e vieni! Seguimi!". 22Ma a queste parole egli si fece scuro in
volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. 23Gesù,
volgendo  lo  sguardo attorno,  disse  ai  suoi  discepoli:  "Quanto è
difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di
Dio!". 24I  discepoli  erano  sconcertati  dalle  sue  parole;  ma  Gesù
riprese e disse loro: "Figli, quanto è difficile entrare nel regno di
Dio! 25È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago,
che  un  ricco  entri  nel  regno  di  Dio". 26Essi,  ancora  più  stupiti,
dicevano  tra  loro:  "E  chi  può  essere  salvato?". 27Ma  Gesù,
guardandoli in faccia, disse:  "Impossibile  agli  uomini,  ma non a
Dio! Perché tutto è possibile a Dio".  28Pietro allora prese a dirgli:
"Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito". 29Gesù gli
rispose: "In verità io vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa
o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e
per causa del Vangelo, 30che non riceva già ora, in questo tempo,
cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi,
insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 31Molti
dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi".

Vorremmo entrare nella Parola di Dio non da soli ma in coppia. Cosa

sta dicendo alla nostra vita, in questo momento il Signore? Come ci

parla? Per metterci in ascolto della sua voce procediamo con ordine,

facendo ogni volta tre passi:

 la lectio (cosa dice il testo?)
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 la meditatio (cosa mi dice?)

 la meditatio di coppia (cosa ci dice?)
Entriamo nel testo leggendo e rileggendo la Parola. Rileviamo con
cura i soggetti, i verbi: per notare i protagonisti di questo episodio,
come sono descritti, le azioni che compiono o le parole che dicono,
cercando, infine di evidenziare i termini più importanti del brano.
Tre i  protagonisti:  Gesù,  i  discepoli  e  un  bambino.  Il  tema è  la
grandezza  del  Regno  o  il  primato,  secondo  il  Vangelo.
Ripercorriamo il modo in cui Gesù educa i suoi a vivere i legami
dentro la comunità dei credenti. 

Spunti di lectio
17 un tale li corse incontro…. L’episodio ha un punto di partenza,
33b…" 34…" decisamente positivo: potremmo chiamarlo “lo slancio
del  desiderio”  E’  lui  a  correre  verso  il  Maestro,  benché all’epoca
fosse disdicevole per un adulto: solo i bambini correvano. Per di
più si getta in ginocchio evidente segno di stima e rispetto. Chiama
Gesù  buono!  Insomma non cerca Gesù né per banale curiosità, né
per interesse e nemmeno con fare polemico come i farisei. E’ un
incontro nato con le migliori intenzioni: è sincero nel suo desiderio!
18 Che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?  La domanda,
per quanto buona, appare viziata: “Cosa devo fare per ottenere?”. Una
questione altamente religiosa, la vita eterna, appare come una “cosa
da conquistare”. Più di pensarla come relazione piena con Dio, la
vive  come un calcolo.  Domandando “cosa  fare?” per  “averla”,  in
qualche modo cerca una specie di “ricetta” da seguire per ottenere
ciò che  vuole.  La  vita  eterna diventa  un bene da possedere.  La
richiesta è totalmente centrata sull’io: se saprò cosa fare, la otterrò.
Quell’uomo si ritiene il protagonista della propria salvezza. Ecco la
strada  ambigua  con  cui  cerca  la  vita  eterna:  è  una  relazione
“calcolata”.
.18-19 …"Nessuno è buono, se non Dio solo". Tu conosci i comandamenti.
Gesù “disintossica” abilmente quell’uomo dalle sue preoccupazioni:
non parla di cosa fare, né della sua bramosia di conquista. Sposta
l’accento su colui che è buono, cioè su Dio! Prende la parte sana
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della domanda: che abbia intuito qualcosa della presenza di Dio
nella  bontà  di  Gesù?  Poi,  lo  riporta  alla  via  dei  comandamenti.
Anche lui  –  come noi  oggi  –  è  riportato alla  Scrittura:  lì  dentro
trova tracciata, da Dio, la via che realizza il suo desiderio.
20  …"tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza.
La risposta affermativa di quest’uomo rivela quanto egli sia un “pio
israelita”. Corrisponde al modello della perfezione religiosa: ricco
(segno della benedizione divina) e osservante dei comandamenti
(rispettoso della Legge). Eppure non basta:  l’osservanza rigorosa
della Legge non placa ancora il suo desiderio, è insoddisfatto.

Noi quale modello di “cristiano” seguiamo? A cosa aspiriamo?
21 Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò. E’ il centro di questo vangelo:
lo sguardo di Gesù. Il suo amore è il punto di partenza per osare
anche l’impossibile. E’ su questa base che ardisce chiedergli di più.
Il Signore è capace di vedere il bene che c’è in quell’uomo, il suo
anelito a dare “di più”: questo lo porta ad amarlo. Saper vedere il
bene nell’altro  dà  slancio  all’amore  verso  di  lui!   Sulla  base  di
questa sintonia, Gesù rivela il modo per avere la vita eterna, ossia
per  dare  pienezza  al  suo  desiderio.  E  cosi  confida  la  via:  va  ‘,
vendi… poi vieni! Seguimi! Ecco cosa fare per avere la vita eterna :
seguire  Gesù!  Nient’altro.  Il  resto  è  “conseguenza”.  E’  la  stessa
richiesta  fatta  ai  discepoli  sin  dall’inizio  del  vangelo:  Vieni  e
seguimi!  Abbandonare  i  propri  beni  è  solo  preparazione  e
condizione  per  poter  seguire  il  Maestro.  Anzi,  propriamente
dovremmo dire:  ecco  cos’è  la  vita  eterna,  seguire  Gesù! Non  è
qualcosa  da  conquistare,  ma  una  persona;  non un  obiettivo  da
calcolare,  ma una    relazione    da vivere  !  Non è forse avvenuto così
cosi scegliendo il matrimonio? Gesù propone al ricco una relazione
nuova,  basata  non  più  sul  “calcolo  delle  cose  da  fare“,  bensì
centrata sull’altro! In questo consiste la vita eterna: non un posto o
una cosa da possedere, ma un legame da vivere, sin d’ora! Allora
per l’uomo diventa possibile non un posto da possedere, ma un
legame da vivere  sin d’ora!  Allora per l’uomo diventa  possibile
persino diventare povero, donare tutto perché ha già tutto quello
che desidera: Gesù stesso!
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…Va’, vendi … Non è simile alle parole pronunciate il giorno del
matrimonio: “nella gioia nel dolore, nella salute e nella malattia “? 
22 ma se ne andò rattristato … che epilogo inatteso, anche per Gesù! Il
desiderio  si  tramuta  in  tristezza,  lo  slancio  è  frenato:  possedeva
infatti molti beni. Il possesso è stato decisivo – mai negativo – per la
vita di quest’ uomo: contro la realizzazione dei suoi stessi desideri.

Quanto la scelta dei beni ha rilevanza nella nostra vita familiare?
23 .. quanto è difficile per coloro che hanno ricchezza entrare nel regno di
Dio … È il commento amareggiato di Gesù; una sentenza dura sui
pericoli della ricchezza. Però, con uno spiraglio di luce: impossibile
per chi è ricco, ma non per Dio. Come mai? Forse sta proprio qui il
cuore  della  vicenda:  quel  tale  desiderava  sinceramente  la  vita
eterna, cioè Dio. Gesù gliene ha indicato la via. Solo, quell’uomo
non ha saputo portare le conseguenze: la zavorra dei beni era più
forte  dell’attrazione  verso  la  meta.  Pensava  gli  fosse  possibile
ottenerla solo grazie ai suoi sforzi genuini:  cosa devo fare (io) per
avere in eredità la vita eterna? come fosse un bene da raggiungere,
non un dono
28 ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito.
Anche i discepoli non capiscono: si spaventano e recriminano allo
stesso modo. “ noi abbiamo … noi …”. Si ritengono i protagonisti di
quanto vissuto: cosa vuoi di più, Signore? Noi abbiamo già dato!
29  in  verità  vi  dico  …la  promessa  solenne  di  Gesù  garantisce  il
centuplo,  insieme  a  persecuzioni.  Noi  non  vorremmo che  certe
cose ci capitassero. Gesù non le nasconde: la fiducia cristiana non è
“idealista”, ma realista e concreta.
29 si  noti  che  nell’elenco fatto  da Gesù non si  parla di  marito o
moglie, come a dire: puoi lasciare tutti gli affetti, ma non questo,
perché è la tua vocazione! Seguire Gesù, per chi è sposato, significa
amare il coniuge: la via della sequela passa attraverso di lui/lei. In
altri termini: pur di seguirlo si può perdere o lasciare tutto, anche
gli affetti e i legami, tranne questo! Quanta stima ne ha Gesù.

Meditatio
Lo slancio del desiderio
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Mettendoci nei panni di quel tale, il Vangelo ci interpella anzitutto
a guardare con onestà i desideri profondo che guidano la nostra
vita in questo momento. 
In questo periodo c’è qualcosa che mi spinge verso Dio? Sono alla ricerca di

una vita piena o mi accontento di uno stile mediocre? In famiglia, quale
slancio viviamo l’uno verso l’altro? O semplicemente: cosa desidero più di

tutto, ora?
Per questo  motivo Gesù fissa quell’uomo con amore: approva lo
slancio del suo cuore, lo incoraggia nella ricerca del bene! È bene
anche per noi sostare sotto lo sguardo di Gesù: fissò lo sguardo su di
lui  e  lo  amò!  Nello  stesso  modo  guarda  anche  a  me;  con  la
medesima attenzione guarda ciascuno di noi. 

Con che sguardo osservo te, mio/a sposo/a in questi tempi?
Secondo l’esempio di Gesù, impegniamoci a vede il  desiderio di
bene che si muove in noi coniugi e nei nostri figli, guardandolo con
stima e incoraggiandolo.
La domanda viziata
Gesù ci costringe a smascherare le motivazioni non libere con cui
cerchiamo il  bene,  quelle con cui interpretiamo pure lui:  “dimmi
cosa fare e otterrò …”. È un modo “viziato” con cui possiamo vivere
le nostre relazioni, persino quelle più strette.  Più che sforzarci di
entrare  in  comunione  con  l’altro  cerchiamo  di  possederlo o  di
ottenere  un  bene,  forsanche  nobile  come  la  “vita  eterna”.  Più
quotidianamente, invece, il bene a cui aneliamo può assumere la
forma di un nostro bisogno, di un interesse personale…

Quale bene sto cercando e come?
Avviene  come  nella  parabola  del  buon  Samaritano,  dove  la
richiesta:  “chi  è  il  mio  prossimo”,  pretendeva delle  regole  certe  e
delle misure precise per sapere chi amare o meno, e soprattutto
“fino  a  che  punto”.  Similmente,  la  domanda  dell’uomo  ricco  è
sincera:  desidera  davvero  la  vita  eterna  –  cioè  il  massimo,  la
pienezza di vita – come noi desideriamo amare/amarci.
Ma insieme rivela un’ambiguità:  per quanto abbia un contenuto
buono rimane preoccupato solo di sé.
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La via da seguire
La via  indicata  da  Gesù si  trova  nella  parola  di  Dio.  In  prima
battuta  sono  i  comandamenti,  ossia  quelle  buone  abitudini
insegnate dall’educazione religiosa. Già questi potrebbero portare
a dire: “sono apposto”. Tuttavia chi ama “non si accontenta” cerca
di più.

Se noi non uccidiamo non rubiamo … stiamo certamente facendo bene;

risulteremo brave persone, pii secondo l’etica dell’antico testamento: ma ci
basta? Essere cristiani cosa significa per noi?

Giovanni Paolo II afferma: “sarebbe un controsenso accontentarsi  di
una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una
religione superficiale …Adesso occorre proporre a tutti con convinzione
questa misura alta della vita cristiana ordinaria: la santità”.

Cosa chiede a noi due il Signore ora?
Gli ostacoli
Gesù non se la prende con la ricchezza in sé. Si trova a costatare
con amarezza che  avere  molti  beni  rende più difficile  la  ricerca
della  vita  eterna.  Paradossalmente,  si  rivela  un  impedimento
persino  nel  realizzare  i  propri  sogni.  Il  desiderio  era  sincero;  il
sogno era stupendo, ma gliene mancavano le forze: perché? Perché
aveva molti beni. Il possesso diventa un ostacolo,

Quali ricchezze sono un impedimento, in questo momento, al bene della

coppia e della nostra famiglia? C’è da qualcosa da cui noi due siamo
chiamati a svincolarci: beni materiali, attaccamento ad abitudini, spazi e

tempi “privati … ? anche dentro la coppia c’è qualche ben a cui rinuncio
poco volentieri a favore dl mio coniuge?

In una famiglia la povertà non prende, anzitutto la forma del non
avere, ma dell’avere in comune. Esiste già una povertà se notiamo
che,  quando  si  condivide  tutto,  non  esiste  più  il  “mio”  ma  il
“nostro”: tempo, casa, denaro . persino il letto. Forse questa è una
concreta forma di povertà familiare. Non la si misura sulla quantità
dei  beni,  bensì  sulla  comunione che  realizza  (o  che  si  potrebbe
incrinare) attraverso di essi. Quanto sono disposto a rinunciare alle
cose cui tengo per il bene della famiglia? Talvolta quando si dice:
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“la  ricchezza  non  rende  felici”,  ci  si  sente  rispondere:  “neanche  la
povertà rende felici”. Il discorso cristiano sulla povertà è delicato e
complesso. Non può essere presentato con slogan semplificatori.
Non abbiamo la pretesa di esaudirlo, ma solo di invitate ciascuno a
verificare gli stili di sobrietà nella propria vita familiare. Si eviti,
dunque,  un  discorso  sul  “valore-povertà”:  per  quanto  bello  e
interessante, è troppo ampio e sarebbe una comoda fuga da uno
sguardo schietto sulla nostra vita reale, oggi.

Domande per la meditatio di coppia

1. Quale desiderio di bene ci guida oggi:

a. Nei confronti di Dio?

b. Nel cammino della nostra famiglia?

2. Quali segni di un uso povero/sobrio dei beni sono  già visibili nella mia vita

personale e di coppia?

3. Quali segni di un uso non ancora povero/sobrio dei beni riconosco nella mia

vita personale e di coppia? Provo a elencarne alcuni.

4. Quali “beni (cose, persone, impegni …) mi sono di ostacolo perché rischiano di

mettersi prima di te o delle persone?

5. Cosa, oggi, mi sento chiamato a lasciare per essere più libero di amarti?

Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo;
quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;
quando la mia croce diventa pesante,  fammi condividere la croce di un altro;
quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare per un momento; 
quando sono umiliata, fa che io abbia qualcuno da lodare;
quando sono scoraggiata, mandami qualcuno da incoraggiare;
quando ho bisogno della comprensione degli altri, 
dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 
quando ho bisogno che ci si occupi di me, 
mandami qualcuno di cui occuparmi; 
quando penso solo a me stessa,  attira la mia attenzione su un’altra persona.
Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli 
che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati.
Dà loro oggi, usando le nostre mani, il loro pane quotidiano,
e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia. 

Madre Teresa di Calcutta
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